Gatto scaccia gatto. Resoconto di un’esperienza di consulenza psicologica con una famiglia
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La proposta di discutere queste caso nasce dall’interesse a trattare alcune questioni inerenti l’attivazione di una funzione professionale psicologica rispetto a problemi di convivenza nelle famiglie e dall’esplorazione della cultura delle emozioni che fonda il rapporto tra le famiglie e lo psicologo. Intendo, inoltre, proporre una riflessione sulla complessità di svolgere la professione psicologica in setting privati, laddove si è da soli a prendere le decisioni e a definire il lavoro, in assenza di una struttura di riferimento per la prassi. 
Il caso riguarda una richiesta di consulenza giunta in uno studio privato a partire dall’invio di una pediatra di fronte a un bimbo che lamenta problemi al cuore, in assenza di un problema organico, coglie nell’invio alla psicologa la possibilità di trattare questa situazione. 

Al primo incontro nello studio privato si presenta una signora che spiega la sua richiesta attraverso il problema del figlio Danilo il quale, dalla morte del gatto avvenuta circa due mesi prima, ha iniziato a lamentare dolori al cuore. Dice di affrontare il problema cercando di sminuire e distrarre il figlio, ma si chiede sempre se fa bene o male. Racconta la storia della famiglia dandomi l’idea di volermi fornire tutte le informazioni per permettermi di capire il problema. 
La signora racconta di essersi separata dal marito circa 4 anni prima e di aver fatto di tutto per gestire la separazione nel modo più indolore possibile per il figlio, evitando di far assistere il bambino a litigi e discussioni e cercando di trovare un accordo col marito anche nella gestione dei tempi di incontro col bambino. 
Mi rendo conto che più o meno nello stesso periodo, il gatto aveva fatto ingresso nella loro casa e provo a mettere in relazione i due eventi: legame col gatto e separazione dal padre. 
Entrambi gli ex coniugi hanno avviato nuovi rapporti sentimentali e la signora convive con il nuovo compagno e Danilo. Mi parla di difficoltà iniziali che ora sente superate e della preoccupazione che ha accompagnato la scelta della convivenza proprio in relazione al figlio. Parla del suo lavoro che la porta a stare fuori casa molte ore e del vantaggio scaturito dalla convivenza perché il bambino può restare a casa col compagno, senza andare sempre dalle nonne. Enfatizza le competenze “genitoriali” del compagno che vive come più adulto e capace anche perché già padre di un figlio più grande, a differenza dell’ex marito che sente come meno capace perché più infantile. 
Sento che la donna, da un lato, si sente in colpa per essersi ricostruita una vita sentimentale e, dall’altra, che la famiglia si sia organizzata collusivamente sul mito “della famiglia in cui va tutto bene”, evitando le dimensioni emozionali “sgradevoli”. 
In questo assetto un problema del bambino sta mettendo in crisi il mito della famiglia. Faccio l’ipotesi che la domanda sia di rassicurazione rispetto al fatto che la separazione e la nuova organizzazione delle due famiglie non abbia ripercussioni sul bambino. 

L’accordo con la signora è di incontrare il bambino per capire, anche attraverso l’ausilio del test del CAT, cosa sta comunicando emozionalmente attraverso il mal di cuore e come sta vivendo i rapporti all’interno della famiglia.  
Al primo incontro con il bambino, la signora lo accompagna nel mio studio e mi sembra quasi “fuggire” via e non reggere l’implicazione, lasciandomi con il figlio già dopo le primissime battute.  
Danilo accetta la mia proposta di inventare le storie e si diverte. Nel corso del rapporto è molto propenso a parlare e mi sembra che mi chieda di seguirlo nel suo mondo emozionale. E’ lui stesso a trovare il modo di introdurre, in diversi modi, alcuni dei problemi che lo inquietano, con veloci battute e anche proponendo analogie tra sé e i personaggi delle storie inventate, se le colgo lui lentamente articola quello che vive. 
Mi racconta del dolore che prova al cuore e che lo sente rallentare. Collega questo all’aver pianto e perso il respiro per un giorno intero a causa della morte del gatto, con cui aveva condiviso quattro anni. Sembra che la sua idea sia che l’espressione del dolore sia causa del problema fisico. Mi parla in dettaglio della sepoltura del gatto in campagna fatta dalla madre e dal compagno, come se fosse stato presente a questo evento. Quando me glielo chiedo, mi dice che aveva preferito di no perché lo inquietava l’idea. Colgo che collude con la scelta dei genitori assumendola come propria. 
Adesso ha una nuova gatta, ma non ha dimenticato il gatto precedente, perché aveva condiviso quattro anni con lui. 
Racconta dei nonni morti, soprattutto di uno deceduto per un infarto mentre rientrava in casa e mi dice di non voler morire così. Parliamo della morte e dell’infarto.
Penso che nella corsa a tamponare le perdite messa in atto nella sua famiglia, nella sua esperienza abbia sperimentato la sostituzione dei legami importanti, il padre col gatto, il gatto con la gatta… e adesso abbia paura di essere sostituito, magari “rimpiazzato” da un fratellino. 
Ho la sensazione anche che Danilo colluda con il mito della famiglia in cui tutto funziona e parlando della separazione dei genitori mi dice subito: “Non sono triste”. Penso all’inconscio che non conosce negazioni e sento che mi sta dicendo che è triste. 
Dentro di me lo collego al desiderio da lui espresso attraverso le storie che quasi sempre si concludevano col ricongiungimento felice di nuclei familiari frammentati per diverse vicende e lo metto in relazione alla fatica che deve aver fatto ritrovandosi a convivere con un estraneo. Questa mi sembrava espressa in due storie: nella prima, per accertarsi che fossero effettivamente i genitori, il figlio sottoponeva ad una prova i genitori appena rientrati a casa: la prova consisteva nel riconoscimento di foto che lo raffiguravano da piccolo; nel secondo, una personaggio col il volto trasfigurato non viene riconosciuto dalla moglie che non lo fa rientrare in casa finché non riacquista le proprie sembianze. 
Nella mia ipotesi, gli estranei rappresentano i nuovi compagni dei propri genitori. Certo si tratta di mie ipotesi perché Danilo nomina il convivente della madre solo in rare circostanze: la prima volta, dopo che lo ha accompagnato nel mio studio e la seconda, quando sente parlottare la madre e il compagno fuori dallo studio, dice che lo stanno “spiando”. Non nomina mai la compagna del padre. 
Mentre lavoro col bambino ho la sensazione che il rapporto si stia sviluppando in modo produttivo, nel terzo e quarto incontro mi chiede di rimanere oltre l’orario concordato e faccio la fantasia che potrei continuare a lavorare con lui rintracciando in lui una “richiesta” di stare in rapporto con me, ma temo di assumere una funzione sostitutiva. Oscillo tra questa possibilità e quella di concludere il lavoro restituendo quanto emerso fin qui.
Provo ad organizzare una lettura di quanto ho capito di questo problema per restituirla alla signora. L’incontro con lei è per me molto difficile perché arriva accompagnata dal convivente, presenza che io vivo come un’imposizione, e inoltre, faccio fatica a parlare dei problemi evocati dalla convivenza con lui.  
Nel corso dell’incontro scopro che il problema del cuore del bambino è svanito e la madre lo mette in relazione al viaggio fatto da lei e il suo compagno insieme al bambino, per il compleanno del figlio. Provo a proporre la possibilità di mettere l’accaduto in relazione con il lavoro che ho fatto col bambino provando a far riflettere su come la possibilità di parlare di ciò che vive è utile per lui.
Trattiamo quanto emerso negli incontri, ma in finale mi sembra più orientata a chiudere con la rassicurazione che io abbia visto il figlio sereno e senza danni da separazione. 
Ci accordiamo che ci vedremo a breve, ma non fissiamo un appuntamento…
